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Il taglio particolare che il presente saggio viene ad assumere all’interno di questo 

ambizioso progetto, orientato ad esaminare e a rivitalizzare il ruolo dei genitori oggi in Italia 
nella specificità educativa della Scuola Cattolica, ci obbliga ad una serie di riflessioni 
preliminari. 

Anzitutto esso si colloca come il quadro di sfondo dei successivi interventi, in cui 
esplicitamente la centralità della famiglia e dei genitori verrà approfondita nella varietà delle 
dimensioni loro proprie. In secondo luogo rimane sempre sullo sfondo anche il riferimento 
almeno implicito alla Scuola Cattolica e alla partecipazione della famiglia nei suoi diversi 
progetti ed attività didattiche. Infine sia la famiglia che la scuola si collocano all’interno di una 
società in rapida e profonda trasformazione, che ne esige un non sempre facile adeguamento nei 
ritmi, nelle metodologie e nei contenuti. 

 

1. ANALISI STRUTTURALE DELLE TRASFORMAZIONI NELLA FAMIGLIA ITALIANA DI OGGI 
 

La famiglia nel nostro paese sta subendo oggi una serie di trasformazioni che ne rendono 
l’immagine assai variegata sia per la molteplicità delle forme apparse all’orizzonte sia per i 
modelli di struttura demografica assai differenziati, che la rendono agli occhi degli osservatori 
stranieri un vero e proprio “caso Italia”. Possiamo individuare almeno quattro specifici ambiti, 
che la contrassegnano in modo originale: 

a) la crescita della quota di popolazione anziana; 
b) la scarsissima propensione alla generatività delle famiglie (pochissimi figli); 
c) il fenomeno della “famiglia lunga del giovane adulto” (elevata quota di giovani sotto i 

35 anni che rimangono nella famiglia di origine, rimandando il matrimonio e l’autonomia 
abitativa); 

d) una sindrome di “via italiana” al “dé-mariage”1, che è l’indebolimento del legame di 
coppia nel matrimonio come fondamento della famiglia, dove il vincolo di solidarietà tra la 
coppia è reso sempre più debole, contrattabile e rinegoziabile, dove il matrimonio non è più la 
scelta tipica dell’età adulta, ma solo una delle possibili scelte di vita.  

 
1.1.  L’ultima foto di famiglia in Italia 

 
L’originalità di questa caratterizzazione non emerge esplicitamente e direttamente dalle 

statistiche più recenti, (anche se la si può intuire dalle cifre crescenti delle separazioni e dei 
divorzi, pur sempre sottostimate), però la si può scorgere abbastanza chiaramente al di sotto dei 
diversi fenomeni che da un punto di vista demografico si stanno verificando nel nostro Paese. Le 
indicazioni dell’ultima edizione dell’Annuario dell’Istat ci hanno presentato la foto di una 

famiglia italiana del 2001 non totalmente nuova, ma con alcune indicazioni che prima 
risultavano meno rilevanti, e che oggi si rendono evidenti in misura maggiore e con più 
incisività2.  

Si tratta innanzitutto dell’aumento della popolazione del nostro Paese non perché gli 
italiani facciano nascere più figli, ma perché, grazie all’arrivo degli emigrati e ai  
                                                 
∗ Ordinario di Sociologia dell’Educazione, Università Pontificia Salesiana, Roma. 
1 Cfr. I. THERY., Le démariage. Justice et vie privée, Odile Jacob Paris,1993. 
2 ISTAT, Annuario Statistico Italiano –2002, Istat,  Roma 2002. 
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ricongiungimenti delle loro famiglie che hanno un tasso di natalità superiore a quello degli 
italiani, il numero totale della popolazione appare in aumento. Un’Italia sempre più multietnica il 
cui influsso si ripercuote non senza delicate conseguenze sulle dinamiche familiari oltre che sulle 
problematiche della scuola. Gli stranieri residenti al 1° gennaio del 2001 erano 1.464.589 (il 
2.5% della popolazione) e registrano un incremento rispetto al 2000 del 14.2%, superiore a 
quello medio dell’ultimo decennio che era stato del 12%. Negli ultimi anni anche i matrimoni 
misti sono aumentati visibilmente, benché non in maniera costante, con una crescita del 65.5% 
passando nel periodo che va dal 1992 al 1999 da 9.999 a 16.548 con un forte protagonismo del 
Nord.  

Il tasso di fecondità totale diminuisce da 1,43 nel 1990 a 1,2 nel 1998, fino a 1,18 del 
2001 (e in Liguria addirittura di 1,02). Cambia il calendario delle nascite, si eleva l'età alla 
nascita del primo figlio da 26,9 anni nel 1990 a 28,1 nel 1995. Questo andamento fa poi 
diminuire anche la probabilità di avere un secondo o un terzo figlio: l'intervallo dal primo al 
secondo figlio passa da circa 50 mesi nel 1981 a più di quattro anni e mezzo nel 1997. Solo una 
minoranza di donne ha ormai 3 o più figli, mentre è sempre più prevalente il modello a 1 e 2 
figli.  

Il tasso di natalità è di 9.34, il più basso di tutti quelli dell’Unione Europea: Germania 
9.4,  Spagna 9.6, Austria e Grecia 9.7. Tutti gli altri Paesi sono superiori al 10. Mentre continua 
ad allungarsi la vita media, che ha raggiunto gli 82,9 anni per le donne e i 76,8 per gli uomini,  la 
dimensione strutturale delle famiglie si fa sempre più ridotta. A fianco del calo della fecondità si 
evidenzia una crescita delle nascite naturali che, seppure si mantengono a livelli bassi rispetto ad 
altri Paesi Europei, passano dal 1990 al 1995 dal 6.4% all'8.3%, al 9% del 1998. 

Al di là dei riflessi socio-demografici rimane da chiedersi che cosa comporti una società 
che tende a ruotare attorno al figlio unico. Sul piano psicopedagogico  si può parlare di 
socializzazione difficile e di incertezza nel mestiere di genitore, di assenza di confronto con i 
fratelli, del caricamento eccessivo di ansie, di progetti e di attese sul figlio solo. Attraverso la 
denatalità si percepiscono una insicurezza e una relativizzazione profonda della genitorialità. 
Essendo i figli non più  solo o prevalentemente una richiesta sociale, quanto un’autonoma scelta 
della coppia, allora anche tale scelta viene ampiamente relativizzata tra le numerose opzioni che 
la coppia stessa ha di fronte, opzioni che si sono  moltiplicate e laicizzate sganciandosi da ogni 
forma di dovere morale e sociale5 (Micheli, 1999). 

I matrimoni risultano in calo in quanto nel 2001 sono scesi a circa 261mila (rispetto ai 
277mila del 1997): di essi il 73.2% (79.3% nel 1997) è stato celebrato con rito religioso e il 
26.8% con quello civile (in paragone al 20.7% del 1997 e al 24.4% del 2000). Il tasso di nuzialità 
passa dal 4.9 per mille del 2000 al 4.5 per mille del 2001 (il nostro minimo storico, 4.1 al Nord, 
5.1 al Sud). Siamo però molto bassi anche rispetto ad altri paesi europei: per esempio, nel 1999 
la Finlandia toccava un tasso di nuzialità pari al 4.7, il Belgio 4.3, la Svezia 4.0, mentre la media 
europea raggiungeva il 5.1  per mille. 

I divorzi sono aumentati del  9.4% e le separazioni del 10.9%, raggiungendo 
rispettivamente la quota di 39.401 e 80.668 (ultimi dati riferibili al 2000).  Nell’ultimo decennio 
sono cresciute progressivamente le rotture dell’unione coniugale verificatesi nei primi anni di 
matrimonio. Per ogni 100 donne separate o divorziate il 45.6% vive in nucleo monoparentale 
come genitore, contro solo l’11.4% degli uomini dello stesso stato civile. La crescita delle 
separazioni e dei divorzi assume un ruolo particolarmente importante perché da una separazione 
e da un divorzio solitamente si formano due famiglie differenti. La maggioranza della 
popolazione separata e divorziata ha un'età tra 35 e 54 anni; inoltre, il 36.2% dei separati vive da 
single e il 36.2% sono genitori soli, mentre padri soli separati o divorziati sono 90.000.  

                                                 
3 Numero medio di figli per donna. 
4 Nati per mille abitanti.  
5 Cfr. G. A. MICHELI, Effetto generazione. Cinquant’anni di trasformazioni demografiche in Italia, dal dopoguerra 

ad oggi, Carocci, Roma 1999. 
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Il dato più preoccupante riguarda la presenza di figli: la maggioranza delle separazioni, 
infatti, avviene nel 66% dei casi tra coppie che hanno figli, analogamente dicasi per i divorzi 
(55.4%). Le famiglie di un solo genitore con figli sono composte nella stragrande maggioranza 
dei casi da donne: i padri soli sono 103.000, le madri sole non vedove 611.000, 109.000 delle 
quali sono nubili e 501.000 separate o divorziate (l'82% del totale). La quota di separate e 
divorziate è in crescita sul complesso delle madri sole. Sono i figli a subire il costo psicosociale 
più elevato, perché a differenza dei genitori essi subiscono sempre la separazione coniugale 
senza vederne un particolare beneficio per sé, salvo nei casi di estrema violenza familiare. 

Nel 1997 tra separazioni e divorzi il numero totale di figli coinvolti è stato 94.320, di cui 
58.186 minori. Pur rimanendo affidati alla madre nell’86% dei casi (90.1% nel 1996) e al padre 
nel 6.6% (7.4% nel 1996), oggi si tende in misura sempre maggiore ad utilizzare la formula 
dell’affidamento congiunto: 6.8% nel 2001 rispetto al 1.9% del 1996. In genere al padre si 
affidano i figli aventi un’età più elevata, mentre alla madre si ricorre soprattutto se i bimbi hanno 
meno di 6 anni (94%).  

Non è chi non veda come queste trasformazioni della famiglia coinvolgono sempre più i 
figli, che poi nella scuola dovranno entrare con un pesante fardello di vissuti di disagio poco 
favorevoli a relazioni interpersonali serene e ad un apprendimento normale e lineare. Infatti la 
separazione non è solo la soluzione di una crisi, ma una crisi essa stessa: una crisi con costi di 
vario tipo che hanno indotto gli USA a introdurre formule matrimoniali più robuste6. 

Il moltiplicarsi dell’instabilità familiare, il tempo sempre più misurato che i genitori, 
occupati nel lavoro, mettono a disposizione dei figli, il numero più ridotto di fratelli dentro la 
famiglia, la precocità dell’“obbligato” inserimento dei figli all’asilo-nido o alla scuola materna, 
la molteplicità degli impegni a cui i bambini devono sottoporsi anche nel tempo libero, la forte 
presenza della TV nello svago dei figli, il clima familiare assai spesso percorso da vissuti 
emotivi carichi di tensioni e di preoccupazioni sono fattori crescenti che invadono il tempo vitale 
delle giovani generazioni e ne rendono precaria la crescita verso la maturità umana. 

In questa difficile transizione continua a cambiare non solo la struttura interna delle 
famiglie, ma anche lo stile di vita personale e familiare dei suoi membri. 

 
1.2. Le trasformazioni da tempo in atto delle strutture familiari 

 

Il processo di semplificazione delle strutture familiari che ha investito l’Italia ormai da 
molti decenni continua a far registrare un incremento come risulta dal confronto tra il numero di 
famiglie, passate tra il 1988 e il 1998 da 19 milioni e 872 mila a 21milioni e 211 mila, e la 
diminuzione del loro numero medio di componenti (da 2,9 a 2,7). Crescono i single e le coppie 
senza figli, mentre diminuiscono le coppie con figli. Il peso delle famiglie formate da uno o due 
componenti aumenta da 42.9% al 47.8%, quelle di tre rimangono stabili, mentre le famiglie di 
quattro o più passano dal 34.1% al 28.8% del totale. Così ben il 71.3% delle famiglie italiane 
oggi è caratterizzato da una dimensione che non supera i tre componenti, il 21.1% le quattro 
persone e appena il 7.7% i cinque o più, come si può vedere dalla Tav.1. 

Nell'arco di soli 4 anni sono aumentate le coppie con un figlio dal 43.8% al 45.2% e sono 
diminuite le coppie con tre figli o più dal 13.7% al 12.1%.   

La situazione delle aree metropolitane appare come quella più radicalizzata dal punto di 
vista delle strutture familiari: poco meno di un terzo sono i single e le coppie con figli superano 
di poco un terzo delle famiglie. In questi stessi centri è massima la percentuale di famiglie 
monogenitore. 

Sono specialmente le donne ad essere protagoniste dei cambiamenti. Questi sono già in 
atto nella loro stessa scelta di vita. Come per gli uomini si assiste ad un rallentamento dell'uscita 
dalla famiglia e ad un maggiore investimento negli studi. Ma a differenza degli uomini a questo 
                                                 
6 Cfr. M. BARBAGLI – C. SARACENO, Separarsi in Italia, Il Mulino, Bologna 1998. 
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cambiamento se ne affianca un altro, che è rappresentato dal mutato rapporto con il lavoro delle 
giovani donne e il maggiore investimento in istruzione. Le generazioni più giovani investono 
maggiormente negli studi, hanno maggiori aspettative di ingresso nel mondo del lavoro, 
scelgono sempre meno il modello di “casalinga-moglie-madre”, come diminuisce anche il 
modello multiruolo ”lavoratrice-in-coppia-con-figli”7.  
 

TAV. 1 – FAMIGLIE PER NUMERO DI COMPONENTI. ANNO 1988, 1993-94 (MEDIA) E 1998 (PER 100 

FAMIGLIE) 
Numero di componenti Anno 1988 Media 1993-94 1998 

Uno 19.3 21.1 21.7 
Due 23.6 25.3 26.1 
Tre 23.1 23.2 23.4 
Quattro 23.3 21.6 21.1 
Cinque 7.9 6.5 5.9 
Sei e più 2.9 2.2 1.8 
Totale 100.0 100.0 100.0 
Fonte: Istat 2000 

  
1.2.1. Crescono le famiglie di altro tipo:  famiglie ricostituite 

 
Le nuove famiglie sono, dunque, profondamente connotate dalla presenza di separati e 

divorziati o comunque di persone che hanno sperimentato in passato una separazione o un 
divorzio. È l'effetto dell'aumento delle separazioni e dei divorzi avvenuto negli ultimi anni nel 
nostro Paese8.  

In particolare le famiglie ricostituite meritano un'attenzione specifica per la complessità 
della struttura familiare, soprattutto in presenza di figli (cfr. Tav. 2). Infatti al progressivo 
aumento dell'instabilità coniugale corrisponde una maggiore diffusione di coppie, in cui almeno 
uno dei partner ha sperimentato una precedente unione coniugale.  

In Italia le famiglie ricostituite da un precedente matrimonio - interrottosi per morte, 
separazione o divorzio -  ammontano a 555.000, pari al 3.8% del complesso delle coppie e sono 
in sei casi su dieci con figli. Nel 1998 sono state stimate in 564.000 le famiglie ricostituite, 
coniugate e non coniugate. Al loro interno 192.000 sono composte da convivenze more uxorio e 
363 mila da coppie coniugate. Le famiglie ricostituite sono più diffuse nel Nord (il 4.7% delle 
coppie nel Nord-Ovest e il 4.4% nel Nord-Est) e nei comuni delle aree metropolitane (5.4%), 
mentre nelle Isole assumono la rilevanza più limitata (2.4%). 

All'interno delle famiglie ricostituite si distinguono complessivamente 243 mila coppie 
senza figli conviventi (43.8%), 199.000 con figli unicamente dell'unione attuale (35.9%), 62.000 
con figli di uno solo dei partner (11.2%) e 51 mila con figli della presente e della precedente 
unione (9.1%). I figli di uno solo dei partner in famiglie ricostituite sono complessivamente 
130.000.  

Ciò che costituisce una fonte di preoccupazione è “l’ambiguità di confini” a cui 
sottopongono i propri figli. M. Barbagli riporta un dialogo tipico rivelativo di questa situazione: 
«Mamma, ma io e te siamo una famiglia?»; e il bambino prosegue: «Lo so che tu sei mia 
mamma. Ma hai un cognome diverso dal mio. Io ho quello di papà. Io e papà siamo della stessa 
famiglia, anche se non stiamo insieme. Lui è della mia famiglia e io sono della tua. Ma io e te 
non abbiamo il cognome uguale. Siamo della stessa famiglia?». Osserva ancora Barbagli che lo 
«stato di confusione di questi bambini può diventare anche maggiore, se i genitori si risposano, 
dato che le famiglie ricostituite hanno dei confini più ambigui, più incerti, più confusi delle 

                                                 
7 Cfr. R. MION, Armonizzazione tra tempi di lavoro e tempi della famiglia, Regione Abruzzo, Ortona 2002a. 
8 Cfr. L. SABBADINI, Modelli di formazione e organizzazione della famiglia, in DIPARTIMENTO AFFARI SOCIALI, Le 

famiglie interrogano le politiche sociali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Roma 2000, pp.19-54. 
 



 

 

14 

 

famiglie nucleari di prime nozze, per cui il senso di appartenenza è minore e la sicurezza che 
offrono è ridotta»9. Ne esce l’immagine di una famiglia dalla trama porosa, fragile e bisognosa di 
un supplemento di mediazioni per fronteggiare una notevole complessità strutturale: ad esempio 
non tutti  i membri vivono sempre sotto lo stesso tetto, non tutti i figli sono consanguinei, non 
tutti hanno lo stesso cognome, e non tutti hanno nella stessa casa chi esercita la potestà su di loro  
e chi deve mantenerli. 

 

TAV. 2 - FAMIGLIE RICOSTITUITE: TIPO DI LEGAME E PRESENZA DI FIGLI 
 

TIPOLOGIA 

PERIODO 

1993-1994 1998 

(migliaia) 

Famiglie non coniugate 160 192 
Famiglie coniugate 443 363 
Totale 603 555 
Coniugate / non coniugate (per 100) 

Italia 277 189 
Italia Nord-Occidentale 171 100 
Italia Nord-Orientale 128 68 
Italia Centrale  215 95 
Mezzogiorno 413 237 
Italia Insulare 209 200 
Presenza di figli (per 100) 

Senza figli 41.9 43.8 
Con figli di entrambi 40.6 35.9 
Con figli di uno solo e/o di entrambi 17.5 20.3 
Totale 100 100 
Fonte: Cisf  2001 

 
1.2.2. Le unioni libere o convivenze 

 
Sono 340.000 le coppie non coniugate in Italia, il 2.3% del totale. Sono più diffuse nel 

Nord-Est e nel Centro (3.7% e 2.8%) e nei centri metropolitani (3%). La maggioranza delle 
coppie non coniugate è senza figli (54.3%), ma questa tendenza è in aumento dal 1990 sia per le 
coppie senza figli che per le coppie con figli. Il titolo di studio delle coppie non coniugate è 
mediamente più alto delle coppie coniugate. Le donne che vivono in coppie non coniugate sono 
occupate nella maggioranza dei casi (57.3%). La quota di giovani fino a 34 anni raggiunge il 
38.1% tra gli uomini e il 51.9% tra le donne, sottolineando una tendenza al ringiovanimento 
delle unioni stesse, che vedono nella maggiore propensione dei giovani a sperimentarle il motivo 
dell’aumento. La presenza di almeno un separato o divorziato all'interno dell'unione caratterizza 
fortemente le libere unioni italiane anche se negli ultimi anni è cresciuta la componente di celibi 
e nubili. 

L'esperienza di convivenza coinvolge maggiormente persone attualmente separate o 
divorziate (27.5%), laureati e diplomati (9.9% e 7.1%). A loro volta, le unioni libere di celibi e 

nubili sono 148.000 e rappresentano l'l% del totale delle coppie italiane. Questa tipologia 
familiare, sia per la giovane età dei partner, sia probabilmente per il carattere di transitorietà di 
questa scelta, presenta una quota elevata di coppie senza figli (69.1%). 

Le attuali unioni libere sono caratterizzate dalla presenza di differenti modelli:  coloro che 
hanno già deciso di sposarsi rappresentano il 36% del totale, i possibilisti il 18.1%, coloro che 
non lo hanno proprio previsto il 19.1% e, poi, i contrari al matrimonio l’8.4%; inoltre, emerge un 
segmento del 20% della popolazione che ha difficoltà a parlare di questi aspetti con il rilevatore. 
La durata della convivenza è inferiore ad un anno nel 13% dei casi; al tempo stesso, cresce la 

                                                 
9 M. BARBAGLI, Provando e riprovando. Matrimonio, famiglia e divorzio in Italia e in altri Pesi occidentali, Il 
Mulino, Bologna 1990, p. 33. 
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quota di convivenze più lunghe e in proposito, si può segnalare che  il 27.6% dura da più di 8 
anni. Un altro tipo riguarda due modalità di unione libera: da un lato le convivenze tra soggetti 
che non possono sposarsi per diversi motivi, ad esempio perché in attesa di divorzio oppure 
perché vedove di status sociale basso che risposandosi perderebbero la pensione di reversibilità; 
dall’altro, le convivenze intese come periodo di prova dell'unione sono praticate soprattutto da 
giovani o da persone con alle spalle una esperienza matrimoniale fallita. Inoltre, esistono le 
convivenze alternative al matrimonio, caratterizzate dal rifiuto del vincolo matrimoniale per il 
timore dei danni che l'istituzionalizzazione della coppia può arrecare. Infine esistono le 
convivenze-corteggiamento, che sono forme aggiornate di fidanzamento di solito di breve durata, 
in cui la scelta di vivere insieme generalmente non è definitiva.  

È interessante notare come i dati di comportamento siano vicini anche ai dati di opinione 
rilevati dall'Istituto di Ricerche sulla Popolazione, che vede una leggera crescita delle preferenze 
verso la convivenza dal 15% al 17%, che si riscontrano maggiormente tra i giovani presso i quali 
raggiungono anche il 25%. Nelle preferenze degli intervistati emerge in primo luogo “la 

convivenza e poi il matrimonio”, seguita dalla “convivenza senza matrimonio” che coinvolge 
solo il 3% degli intervistati. 

Nel corso degli anni è aumentata la quota di matrimoni preceduti da convivenza: erano il 
2% per le coorti matrimoniali precedenti agli anni '80, sono diventate il 7.7% negli anni '80 e il 
13.7% negli anni '90. Diminuisce la quota di partner decisi a sposarsi fin dall'inizio della 
convivenza (dal 71.6% per i matrimoni prima del 1968 al 54.3% per quelli più recenti), mentre 
raddoppia sia la percentuale di indecisi (24.8%), sia quella di coloro che non prevedono il 
matrimonio (17.8%). 

Ma quali sono stati i motivi che hanno indotto gli indecisi, i possibilisti e i contrari a 
sposarsi? ”La vita in comune ha confermato che potevamo sposarci” è stata la modalità più 
segnalata (44.8%), seguita dall'attesa di un bambino (15.7%). Va comunque sottolineato che l'8% 
delle convivenze prematrimoniali si è concluso in matrimonio per le difficoltà sociali e il 9.6% 
per la pressione dei genitori, segno che l'accettabilità sociale di questa forma familiare non è 
ancora diffusa su tutto il territorio.  

In conclusione, le convivenze in Italia sono state caratterizzate per anni da un alto tasso 
di ricambio e da una durata breve, a conferma del fatto che la convivenza è vissuta 
prevalentemente come una transizione verso il matrimonio e non come un modello alternativo ad 
esso. Gli ultimi dati evidenziano, però, l'aumento della durata delle unioni a fianco ad una 
maggiore presenza di celibi e nubili. Questi aspetti possono far ritenere che anche nel nostro 
Paese è in atto, come nel resto di Europa, la tendenza al radicamento di queste nuove forme 
familiari. 

 
1.2.3. I pendolari della famiglia 

 
Nel 1998 è stato indagato per la prima voltaun aspetto peculiare della mobilità sul 

territorio: il “pendolarismo familiare”. Con tale termine, coniato da Chiara Saraceno, si fa 
riferimento a tutti gli spostamenti che per motivi differenti portano alcuni italiani a vivere con 
regolarità in un luogo diverso dalla propria abitazione abituale (per es.: due giorni a settimana, 
tutta la settimana tranne il week-end, nel periodo dei corsi scolastici o universitari, ecc.). Sono 
sempre esistiti, ma non sono mai stati misurati. Non siamo, dunque, in grado di valutare quanto 
tale fenomeno sia in crescita o in diminuzione. Siamo però nella condizione di stimare quante 
sono le persone pendolari attualmente, e individuare il loro profilo10.  

Il numero dei pendolari della famiglia risulta pari a 2 milioni e 548 mila unità; il 56% è 
costituito da uomini e il 44% da donne. Il 50.9% ha un'età compresa fra i 14 e i 34 anni, il 24.1% 

                                                 
10 Cfr. ISTAT, Le strutture familiari. Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglie, soggetti sociali e condizioni 

dell’infanzia”, Istat, Roma 2000. 
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tra i 35 e i 54. La durata media dei soggiorni in luoghi differenti dalla propria residenza è, nel 
corso dell'anno, di 150 giorni. 

Ci si sposta soprattutto per motivi di lavoro (30.2%), di studio (21.4%) o per stare con 
parenti e amici (33.7%). In un terzo dei casi (35.1%) si tratta di spostamenti verso una regione 
diversa da quella in cui si vive abitualmente. Percentuali dal 15.2% al 19.4%, invece, riguardano 
spostamenti a breve distanza (stesso comune, altro comune della stessa provincia o altra 
provincia della stessa regione). Un non trascurabile 9.3%, infine, va all'estero. Se si considerano 
tutte le motivazioni relative allo stare con i familiari, tale dimensione diventa prioritaria anche 
rispetto al lavoro.  
 
1.3. Nuove forme di vita familiare 

 
Il processo di cambiamento strutturale e funzionale della famiglia sembra avere le sue 

radici in un duplice ordine di idee. Innanzitutto la famiglia cambia perché approfondisce nel suo 
interno le proprie origini, i propri motivi fondanti e cioè la fiducia, l’affetto, la comunicazione, la 
stima e il rispetto reciproco, ma in secondo luogo anche perché si stanno espandendo le funzioni 
e le relazioni con l’esterno (il confine tra famiglia e società esterna diventa sempre meno chiuso 
e meno rigido). In altri termini questo processo di cambio sembra fondarsi su un duplice 
fondamento: da un lato esso dipende da eventi traumatici, come sono le più frequenti tensioni e 
rotture, e dall’altro parte da una più accurata proposta di nuove modalità relazionali per 
assicurare rapporti meno conflittuali tra i sessi e le generazioni dentro al medesimo sistema 
familiare, indipendentemente dalla stessa norma giuridica e costituzionale. Si ha così l’emergere 
di una pluralità di forme familiari11, in parte già più sopra individuate, che si discostano 
notevolmente da quelle finora considerate dalla letteratura sociologica classica. 

Si parla allora con nuovi significati di: 
- famiglie estese (più nuclei familiari coabitanti sotto lo stesso tetto): è un tipo che è stato molto 
diffuso nelle società del passato, ma che va incontro all'estinzione quanto più la società si 
modernizza; esso persiste ancora nelle culture non-occidentali. In via generale subisce un 
cambiamento, nel senso di farsi «famiglia estesa modificata»; però, nella sua forma pura, può 
sempre essere assunto dalle nuove «comunità familiari» che si organizzano in un modo 
corrispondente, per esempio quando più nuclei familiari che abitano in uno stesso edificio o a 
stretto contatto fisico mettono in comune parte dei redditi e dei consumi o servizi; altre forme di 
questo tipo nascono oggi come «comunità» in quei «villaggi protetti» che sorgono per motivi di 
sicurezza e coesione sociale non solo nelle zone rurali marginali, ma anche nelle periferie urbane 
e in contesti altamente modernizzati; 
- famiglie allargate (con più di due generazioni nello stesso nucleo, per esempio quando i nonni 
convivono con i figli sposati e i relativi nipoti): anche questa è una famiglia tradizionale, ma in 
declino; tuttavia, almeno in Italia, è ancora forte la tendenza a mantenere contatti stretti fra 
generazioni prossime, per cui spesso la famiglia dei figli sceglie di vivere vicino a quella di 
origine, o, viceversa, i nonni vanno ad abitare vicino ai figli e nipoti; i sociologi definiscono 
questo tipo «famiglia estesa modificata» perché i nuclei non convivono sotto lo stesso tetto, ma 
hanno frequenti e intensi rapporti di scambio e mutuo aiuto; 
- famiglia nucleare normo-costituita (coniugi con i loro figli): è il tipo ancora più diffuso, anche 
se in calo in concomitanza con la diminuzione dei tassi di nuzialità ovvero con il differimento 
del momento delle nozze e il parallelo abbassamento dei tassi di natalità, cosicché  nel 
complesso diminuisce il peso quantitativo delle coppie sposate con figli sul totale delle coppie; 
- famiglie di genitori soli (madre sola, o padre solo, con uno o più figli): questo tipo è in crescita 
numerica soprattutto a causa delle separazioni e divorzi; solo una piccola percentuale sorge 
strutturata cosi fin dall'inizio (la donna, per esempio, può scegliere di avere un figlio e tenerlo 
                                                 
11 Cfr. PP. DONATI (a cura di), Identità e varietà dell’essere famiglia. Settimo Rapporto Cisf sulla famiglia in Italia, 
San Paolo, Cinisello Balsamo  2001, pp. 37-65. 
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per sé, senza né sposarsi né accompagnarsi con il partner; una scelta che non si riscontra tra gli 
uomini, che possono rimanere soli con i figli solo a seguito di affidamento conseguente ad una 
separazione o divorzio). In via generale, non si tratta di un vero e proprio modello alternativo 
alla famiglia nucleare; lo diventa in pochi casi, quando si tratta di una scelta consapevole che 
culturalmente e strutturalmente rifiuta a priori il matrimonio e la famiglia, per privilegiare la 
relazione diadica (genitore-figlio) ed intenzionalmente escludere la triadicità della struttura 
familiare;  
- le convivenze more uxorio (unioni civili di un uomo e una donna senza matrimonio): sono 
decisamente in aumento, come abbiamo già visto; però riesce difficile fissarne le loro 
caratteristiche in termini di stabilità e di mutamenti dei caratteri processuali nel tempo; 
- le famiglie ricostituite (quelle nate attraverso il matrimonio di divorziati): sono in aumento, 
anche se il loro incremento non è pari a quello dei divorzi, perché non tutti i divorziati si 
risposano; però sono quelle in cui la problematica del composito intreccio delle diverse 
dinamiche familiari aggrava la complessità e la difficoltà delle nuove relazioni, specialmente nei 
figli dell’una e dell’altra coppia; 
- le famiglie multi-etniche (quelle nate attraverso il matrimonio di persone appartenenti a 
differenti etnie): abbiamo visto che crescono rapidamente in proporzione ai processi migratori, 
ma siamo lontani da una conoscenza soddisfacente dei percorsi attraverso cui si formano e gli 
effetti a cui danno luogo; abbiamo solo informazioni approssimative di un intreccio che, nella 
realtà, è assai complesso, anche in ragione dei cambiamenti delle identità etniche allorchè sono 
sottoposte a pressioni di integrazione oppure a conflitti con altre culture; 
- le cosiddette famiglie di persone sole (single), impropriamente dette famiglie unipersonali: 
sono in apparenza un ossimoro, una contraddizione in termini, che dovrebbe cadere fuori delle 
forme familiari; e, in effetti, si tratta solo di un tipo statistico di situazione domestica; ma il fatto 
che i single stiano aumentando come condizione tipica non solo dei celibi/nubili, nonché dei 
vedovi/e tradizionali, ma anche e soprattutto dei separati/divorziati che sono in qualche modo 
«costretti» a questa condizione, seppure temporanea, avendo magari relazioni saltuarie con i 
figli, ne fa un altro «tipo» di confronto e di sfida per le classificazioni familiari. Nelle situazioni 
di fatto, la maggior parte dei cosiddetti single vivono bensì da soli, ma hanno relazioni familiari 
con le famiglie di origine o con quelle di orientamento a cui hanno partecipato nel corso della 
loro vita; 
- non esistono infine dati o stime certe sulle convivenze omosessuali, delle quali è difficile 
l'accertamento sia per via del carattere privato di tali situazioni sia anche per l’irrilevanza 
(almeno per ora) e per l'instabilità del fenomeno nel nostro Paese. 
 
2. DINAMICHE FAMILIARI E STILI EDUCATIVI DELLE FAMIGLIE 

 
Leggere la famiglia soltanto nelle sue forme esterne non ci permette di cogliere la sua 

vitalità interna. E’ sempre un’osservazione riduttiva ed incompleta ai fini di una comprensione 
più profonda del sistema familiare, se non viene accompagnata da una lettura delle tendenze e 
della mentalità che accompagnano i vari fenomeni familiari. E’ necessario perciò uno studio 
anche delle dinamiche interne della famiglia. Esso ci permetterà di capirne i momenti di 
sofferenza e di disagio, le sue risorse e le sue potenzialità, che da una lettura puramente 
quantitativa non riescono ad emergere.  

 
2.1. Genitori con figli adolescenti  

 
Nell’incominciare con questa categoria, è opportuno precisare che molte delle 

osservazioni valgono anche per altri tipi di situazioni. Successivamente si tratterà dei genitori 
con figli piccoli, l’altro gruppo coinvolto nella presente indagine, limitando il discorso agli 
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aspetti specifici e aggiungendo anche alcuni riferimenti strutturali necessari per una migliore 
comprensione. 
 
2.1.1. Famiglia più  affettiva  che normativa 

  
Nelle rappresentazioni sociali dell’attuale cultura del nostro paese la famiglia viene 

sempre più rappresentata come luogo di scambi quasi soltanto espressivi e comunicativi, liberi 
da relazioni di diritto/dovere nei confronti della società, oltre che nei riguardi degli stessi membri 
interni. Si assiste così ad un problematico passaggio, che va dalla "famiglia-educativa-etica" alla 

"famiglia-affettiva e poco normativa o strutturante": vi prevale l'orizzontalità, la democraticità, 
la contrattualità affettiva,  e meno invece la proposta di normatività e di orientamento etico. 

Nello stesso tempo si va sempre più affermando la maggiore capacità negoziale dei figli 

nei confronti dei genitori e la maggiore flessibilità dimostrata dalla famiglia stessa nel diventare 
sempre più famiglia “negoziale” (nella quale ciascuno può contrattare i propri spazi alla pari con 
gli altri) e “democratica” (per la riduzione delle differenziazioni gerarchiche al suo interno).  

Negli anni '70 il rapporto tra i giovani e la famiglia era piuttosto critico. La famiglia era il 
luogo dell'autorità, delle restrizioni della libertà, era considerata un limite alla propria 
autorealizzazione. Il grado di conflittualità con i genitori era elevato. Oggi questa immagine di 
famiglia sembra essersi completamente trasformata. La relazione tra genitori e figli è cambiata 
radicalmente.  

Le ricerche sociologiche più recenti12 evidenziano alcune trasformazioni particolarmente 
evidenti: è aumentato il livello di dialogo tra genitori e figli; sembra diminuire la conflittualità; 
aumenta la libertà concessa ai figli dai genitori; diminuisce il controllo diretto sulle loro attività; 
la relazione genitori/figli sembra diventare più simmetrica, più paritaria; diminuisce la 
responsabilizzazione dei figli in relazione ai doveri familiari; aumenta il sostegno affettivo dei 
genitori rispetto ai figli e dei figli rispetto ai genitori. 

In altre parole, potremmo dire che i giovani oggi vedono nella famiglia il luogo 
originario, garantito, dove poter trovare un riconoscimento di se stessi. Più di un tempo sentono 
di venire apprezzati come persone proprio all'interno della famiglia. Possono discutere dei loro 
problemi, confidarsi, intervenire nelle decisioni e mantenere uno spazio di autonomia piuttosto 
elevato. Altre indagini sociologiche13 mostrano che oggi la famiglia è vista dai giovani come il 
valore più apprezzato, la matrice simbolica fondamentale che plasma e caratterizza la loro vita 
relazionale. Gli stessi rapporti esterni, extra-familiari, vengono valutati e commisurati a partire 
dalle relazioni che si hanno in famiglia: le figure degli adulti e degli educatori, se vogliono essere 
apprezzate, devono avvicinarsi al modello familiare. Sembra davvero che la famiglia sia  
percepita dai giovani come la risorsa principale per costruirsi una identità più stabile. I figli sono 
oggetto di un amore più intenso ed esclusivo. Nello stesso tempo le nuove generazioni hanno 
conquistato maggiori diritti e più ampia autonomia all'interno della famiglia, pur continuando ad 
essere investiti delle aspettative dei genitori, oggi più di ieri. 

Rimane sempre piuttosto incerta la presenza del padre  di cui si richiede più spesso la 
compartecipazione nell’educazione dei figli e nella condivisione delle attività domestiche (Mion, 
Baligac, 1997). La sua presenza infatti è decisiva per la trasmissione delle norme etiche,  mentre 
la sua assenza significa mancanza di un punto di riferimento sicuro, normativo, identificatorio e 
indebolimento del processo di maturazione della coscienza e del giudizio morale.  
 

                                                 
12 Cfr. CENSIS, La generazione del consenso, Censis, Roma 2001; EURISPES, Terzo Rapporto Nazionale sulla 

condizione dell’infanzia e l’adolescenza, Eurispes, Eurispes 2003; R. MION, Associazionismo giovanile e 

volontariato, in M. FERRARI OCCHIONERO (a cura di), I giovani e la nuova cultura socio-politica in Europa. 

Tendenze e prospettive per il nuovo millennio, F. Angeli, Milano 2001, pp.167-181. 
13 Cfr. C. BUZZI - A CAVALLI - A. DE LILLO (a cura di), Giovani del nuovo secolo. Quinto Rapporto Iard sulla 

condizione giovanile, Il Mulino, Bologna 2002. 



 

 

19 

 

2.1.2. Il genitore “amico-nemico”e i silenzi familiari 

 
È certamente vero che in famiglia oggi aumenta il dialogo e diminuisce la conflittualità 

ma ciò sembra avvenire sulla base di una certa superficialità della comunicazione familiare. 
Spesso genitori e figli parlano insieme ma parlano lingue diverse, credono di capirsi ma usano 
codici di comunicazione diversi. La comunicazione è complessivamente buona ma aumentano le 
distanze simboliche e cognitive: i giovani trattano molta più informazione dei loro genitori e un 
tipo di informazione televisiva non sempre di qualità. Sembra che i giovani rinuncino a 
scontrarsi con i genitori sui temi importanti; preferiscono lasciar perdere, oppure si rifugiano nel 
silenzio. Ma una delle domande maggiormente evidenziate nelle situazioni di disagio si 
concretizza nella ricerca di guide che li aiutino a superare la solitudine davanti ai grandi temi 
della vita: i temi politici, la religione e i rapporti con l'altro sesso, mentre invece la 
comunicazione si rivolge specialmente ai problemi quotidiani, alle informazioni di routine, 
piuttosto che alle scelte importanti della vita14. 

I genitori sono presenti soprattutto nell’offerta di sostegno affettivo, ma anche di 

“spazzaneve”. In altre parole sono i grandi consolatori, ma anche coloro che cercano di togliere 
davanti ai figli ogni sorta di difficoltà e di problemi, impedendo così di metterli nelle condizioni 
di conquistarsi la vita nei suoi più piccoli dettagli. Certe volte la famiglia si costituisce come un 
ambito di relazioni calde, affettive, più che un laboratorio entro cui elaborare risposte adeguate ai 
problemi esterni. È qui dove maggiormente si dovrebbe inserire la forza e l’autorevolezza della 
figura paterna, che verrebbe a costituire la spalla normativa e lo stimolo per un dialogo più 
profondo.  

I giovani chiedono agli adulti di essere più genitori e meno amici, chiedono maggiore 

responsabilità. Vorrebbero genitori autorevoli, persone che aiutano nella crescita, mentre molte 
volte trovano soltanto adulti incerti, compagni di viaggio non meno confusi di loro. Non di rado 
sono i genitori a fluttuare tra permissivismo e autoritarismo, con un rapporto educativo 
ambivalente, aperto alle varie forme di novità, ma debole in termini valoriali, disponibile 
all’autocritica ma, proprio per questo stesso motivo, insufficiente a creare un polo di opposizione 
funzionale e corroborante. Il genitore-amico che elimina lo sforzo e appiana le difficoltà 
destruttura il conflitto, crea figli a-conflittuali e attutisce il peso dell’autorevolezza privando così 
la generazione dei figli di un polo di riferimento forte, costruttivo, capace di creare identità e 
identificazione, con cui confrontarsi o scontrarsi; diventa preferibile allora la figura del “buon 

nemico”15.   
 
2.1.3. Le cause della conflittualità 

 
Le cause più frequenti dei conflitti si riferiscono soprattutto a quella serie di 

comportamenti considerati importanti per il codice familiare esplicito (o latente) in ciascuna 
famiglia. Si tratta cioè di quella serie di norme che toccano la dinamica della vita familiare come 
la  sincerità reciproca verso i propri familiari, una lealtà di fondo ai principi appresi e 
interiorizzati dall’educazione precedente e che si esprime tra le altre cose nell'impegno di 
informare i genitori circa le proprie compagnie frequentate, i luoghi di ritrovo, le condotte 
manifeste, le scelte importanti nei vari campi della scuola, del tempo libero, della propria 
formazione16.  

                                                 
14 Cfr. E CARRÀ – E. MARTA (a cura di), Relazioni familiari e adolescenza. Sfide e risorse nella transizione all’età 

adulta, F. Angeli, Milano 1995. 
15 R. MION, Genitori e figli adolescenti: una relazione necessaria, in ISTITUTO DI SCIENZE SOCIALI N. REZZARA, 
Adolescenti in crisi, Ediz. Rezzara, Vicenza 2002c, pp. 37-70. 
16 Cfr. R. MION, Bisogni formativi degli adolescenti: la lettura dei genitori, in G. MALIZIA  et alii, Il minore a-lato, 
F. Angeli, Milano 2002b, pp.187-230. 
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Un altro elemento di conflittualità riguarda alcune regole esterne di comportamento, 
come la puntualità ed il rispetto di un orario fisso per il rientro in casa alla sera, la "correttezza 
del linguaggio", il controllo e la regolamentazione del fumo e degli alcolici, dell'orario del riposo 
notturno, l'impegno di collaborare nelle faccende domestiche, nel tenere in ordine la casa, 
nell’aiutarsi reciprocamente (non solo nel momento del bisogno), nella disponibilità più aperta e 
generosa a sostituirsi nelle diverse urgenze e competenze.  

Infine una notevole parte dei conflitti che nascono nella coppia dei due genitori sorgono a 
causa delle problematiche educative che toccano i problemi dei figli più che non dalle relazioni 
coniugali. Se sono infatti cambiati gli stili di vita piuttosto autoritari del passato in favore di una 
certa democraticità, questi chiedono tuttavia di mantenere un equilibrio tra imposizione 
autoritaria e permissività. Ciò si verifica soprattutto nei settori particolarmente significativi e 
impegnativi, che vanno dalla scelta dei programmi TV, a quella delle amicizie dei figli, alla 
scelta della scuola, della professione, dell'associazionismo, delle spese familiari più rilevanti, 
dell'uso del tempo libero fino agli stili di vita da adottare in casa e fuori. 
 
2.1.4. Gli stili educativi: quale tipo di autorità? 

 
A livello di rapporto educativo tra genitori e figli adolescenti subentra un altro tipo di 

difficoltà, quella cioè dell'equilibrio tra una eccessiva possessività quasi fusionale, il controllo 
asfissiante che blocca l'autonomia, e un permissivismo indifferente (stile educativo del “laissez- 
faire”) frutto di una facile dimissione educativa o incapacità di offrire modelli, proposte e 
itinerari di vita. La comunicazione c'è, ma in essa non passa nulla, manca di contenuti, di offerte, 
di valori, di progetti educativi. Si sviluppa in questo caso la sindrome della "comunicazione 

vuota", altrettanto negativa quanto l'autoritarismo.  
In questa dinamica diventano importanti le modalità di esercizio dell’autorità e del modo 

con cui questa viene svolta dai genitori. Essa sta alla base degli stili educativi adottati nella 
famiglia. Si tratterebbe di un tipo di autorità che, pur distinguendosi in due forme di esercizio, 
non può non fondarsi sull'autorevolezza della persona adulta. 

Vi è un’autorità inibitoria, intesa come coercizione e dominio, basata solo 
incidentalmente sul consenso dei subordinati, che tende a mantenere l'adolescente in uno stato di 
inferiorità per perseguire i propri scopi, impedisce lo sviluppo della personalità critica, favorisce 
la regressione e ostacola lo sviluppo psicologico. Essa deriva spesso anche dall’incapacità dei 
genitori di fare altrimenti, di impostare stili educativi diversi. E ciò perché mai è stato spiegato 
loro questa nuova possibilità, né mai si è ragionato e discusso attorno a queste problematiche 
educative. In tale prospettiva ampi spazi si aprirebbero alle politiche sociali, qualora volessero 
impegnarsi in un accompagnamento educativo delle famiglie, al di fuori di ogni pregiudizio 
ideologico. 

Vi è infatti anche un’autorità promotrice, stimolante, che al contrario si basa su un 
consenso, conquistato e ottenuto gradualmente, necessario, di tipo dialogico e cooperativo, che 
tende alla formazione della responsabilizzazione dell'altro e alla creazione di personalità 
autonome attente e capaci di collaborazione. Tutto ciò però è frutto di un adeguato 
apprendimento, che va sviluppato e sostenuto in maniera propositiva ed esplicita. 
 
2.2.  I  genitori con figli piccoli 

 
Da tutte le trasformazioni che stanno toccando l’ambiente familiare non poteva rimanerne 

esente il contesto di vita dei bambini stessi. Anch’esso sta cambiando. Nell'arco di 10 anni sono 
aumentati per tutte le fasce di età i bambini con ambedue i genitori che lavorano, e sono 
diminuiti quelli in cui la madre è casalinga e il padre lavora. I bambini tra 0 e 5 anni che hanno la 
mamma occupata sono di più di quelli che hanno la mamma casalinga (45.9% contro 43.3%).  
 



 

 

21 

 

2.2.1. Le famiglie con figli piccoli: caratteristiche e organizzazione familiare 

 
La maggioranza dei bambini da 0 a 13 anni ha un fratello (52.5%), un quarto è figlio 

unico, il 16.2% ha due fratelli e il 4.4% ha tre fratelli e più. Nell'arco di 10 anni è aumentata la 
quota di figli unici anche per i bambini più grandi e la quota di bimbi che hanno un solo fratello. 
La diminuzione della fecondità e del numero di figli per coppia ha, dunque, agito nel senso di 
una riduzione di bambini che hanno due fratelli o più. Nel Sud sono più di un quarto del totale i 
bambini che hanno due o più fratelli. Cambia, dunque, il mondo dei bambini che vivono in 

famiglie con sempre meno coetanei. Cambiano anche le esigenze delle famiglie con bambini 
piccoli, che vedono sempre più la mamma coinvolta nel lavoro extradomestico. 

Ma il padre quanto è coinvolto nel lavoro di cura? I dati sottolineano una ancora scarsa 
condivisione delle responsabilità familiari anche nelle coppie dove la donna lavora. Vanno però 
sottolineati alcuni importanti segnali di cambiamento nel coinvolgimento dei padri nel lavoro di 

cura. La presenza paterna nel lavoro di cura cresce con l’elevarsi del titolo di studio del padre. Il 
dato di grande interesse che va sottolineato è che il fenomeno pur riguardando una parte limitata 
di padri comincia ad interessare trasversalmente differenti zone del Paese. 

Nel seguire i propri figli anche nel rendimento scolastico la figura materna è 
assolutamente quella prevalente. I compiti a casa sono svolti dai bambini da soli nel 71.2% dei 
casi, con il padre nel 13.1% , ma insieme con la madre nel 40% dei casi. Le madri lavoratrici 
seguono nei compiti il loro bambino tra gli 11 e 13 anni di più delle casalinghe (37.2% contro 
30.7%). Anche l'andamento scolastico nel suo complesso continua ad essere seguito 
sostanzialmente dalle madri (65.6%), che se ne fanno carico in modo esclusivo, anche nel caso in 
cui lavorano. Sono loro che tengono i rapporti con gli insegnanti. I padri, invece, vi sono 
coinvolti nel 14.3% dei casi da soli  e nel 14.6% insieme alle madri. Le famiglie in cui la madre 
lavora vedono comunque un maggiore coinvolgimento dei padri rispetto alle famiglie con la 
mamma casalinga. 

Ma chi si mette a giocare con i propri figli? Il coinvolgimento dei padri nel gioco con i 
propri figli piccoli, tutti i giorni, è maggiore del lavoro di cura. Il 39.9% dei padri di bimbi da 3 a 
5 anni gioca tutti i giorni con il proprio bambino, mentre la percentuale scenda al 24.4% per 
quelli da 6 a 10 anni e al 9.9% per quelli da 11 a 13 anni. I padri con titolo di studio medio 
giocano di più di quelli con laurea e con diploma (44.1% contro 38.4% e 40.7%). Ciò vale anche 
per i bambini da 6 a 10 anni.  

Il rapporto di quotidianità che si instaura tra il bambino e la madre è dunque di tutt'altra 
natura rispetto a quello che egli instaura con il padre. Nel caso dei padri è la dimensione del 
gioco a prevalere su tutte le altre, anche se comincia ad emergere un segmento di padri giovani 
ancora minoritario, ma presente sui diversi piani della vita quotidiana. 

 
2.2.2. L'affidamento dei bambini quando non sono a scuola o con i genitori 

 
Il cambiamento avvenuto a partire dall'inserimento delle donne nel mondo del lavoro 

apre nuovi problemi nella strutturazione di una vita familiare sempre più complessa. Ma come si 
organizzano quotidianamente le famiglie con figli piccoli? A chi affidano il loro bambino? Il 
sostegno dei familiari è molto importante e la figura dei nonni si evidenzia come cruciale.  

I bambini da 0 a 2 anni vengono affidati (anche saltuariamente) ai nonni non conviventi 
quando non sono a scuola o con i genitori nel 62.8% dei casi, nel 66.1 % da 3 a 5 anni, nel 58.1% 
da 6 a 10 anni e nel 41.9% da 11 a 13 anni. Importante è anche il ruolo di altri parenti non 
conviventi (tra il 10 e l'11%) e delle baby sitter, a cui è affidato il 6% dei più piccoli. Il non 
affidamento ad altri del bambino è maggiore nelle donne con titolo di studio basso.  

Il ricorso ai diversi tipi di affidamento del bambino varia col variare delle situazioni 
familiari. Le donne che lavorano hanno maggior bisogno di ricorrere ai diversi tipi di 
affidamento: sono il 76% che si rivolgono ai nonni non conviventi per i bimbi da 0 a 5 anni e 
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sono l'11.9% a ricorrere alla “baby sitter”. Se poi si considerano le donne laureate con bimbi 
piccoli il  dato del ricorso ai nonni continua ad essere alto (71.7%), ma cresce anche quello delle 
baby sitter, visto che un bimbo su quattro di madre laureata viene affidato ad una baby sitter e 
uno su cinque nel caso di bimbi da 6 a 10 anni. Il ricorso ai nonni è trasversale a tutto il Paese, 
anche se un po' più accentuato nell'Italia Centrale e nei piccoli centri, dove le distanze sono 
minori. I centri metropolitani presentano il minor ricorso all'aiuto dei nonni. I bimbi vengono 
comunque affidati ai nonni nel 53% dei casi. 

E i nonni? Il 27.2% dei nonni si prende cura del nipote più vicino mentre i genitori 
lavorano, quindi con una maggiore continuità. Vi è poi un segmento maggioritario di essi che si 
cura dei nipoti solo occasionalmente o in momenti di emergenza. Il segmento dei nonni 
impegnati a tempo pieno nella cura dei nipoti appare dunque minoritario, mentre la maggioranza 
dei nonni sono coinvolti nel lavoro di cura in situazioni di emergenza o occasionalmente. I nonni 
a tempo pieno sono di più nel Nord del Paese, dove le esigenze dei genitori sono maggiori e il 
numero di nipoti anche minore. 

 
2.2.3.  Il nido: non più “area di parcheggio”, ma luogo di socializzazione  

 
Quali sono le persone che si rivolgono al nido? Circa 100.000 bambini frequentano il 

nido nel nostro Paese. La maggioranza dei bambini hanno la mamma che lavora (78.6%), mentre 
solo il 2.6% dei bimbi che hanno la mamma casalinga vanno al nido. Il tasso di frequenza del 
nido cresce al crescere del numero di ore di lavoro totale della madre. La tendenza a mandare al 
nido il proprio bambino è maggiore per le laureate e via via minore per le donne con titolo di 
studio più basso. Le zone dove i bambini sperimentano maggiormente l'esperienza del nido sono 
quelle del Nord-Est, dell'Emilia-Romagna e dell'Italia Centrale. La frequenza dei nidi è anche 
maggiore nei centri delle aree di grande urbanizzazione. 

Ma per quali motivi i bimbi vengono portati al nido? Nel 30.3% dei casi perché la vita 
del nido viene considerata un'esperienza importante da un punto di vista educativo, nel 26.1% 
per farli stare con altri bambini, nel 23.1% perché non si hanno familiari disponibili a tenere il 
bimbo e nel 3.3% perché le baby sitter costano troppo. Si sceglie, dunque, il nido perché si dà 
valore positivo all'esperienza del nido per la socializzazione del bambino. Da parte di chi se ne 
serve, il nido  non è assolutamente percepito come un'area di parcheggio dove lasciare il 
bambino in presenza di difficoltà di organizzazione familiare. Tale inserimento invece è 
considerato in modo primario come un'opportunità educativa per far crescere il bimbo in una 
molteplicità di relazioni personali. 

Per altro verso, quali sono invece i motivi per cui la maggioranza dei bambini non va al 

nido? Il 48.7% non vi si reca perché ci pensa un familiare, il 21.7% perché il bambino è 
considerato troppo piccolo, l'8.5% perché non si vuole delegare la propria funzione educativa ad 
altri, il 5.5% perché l'asilo non c'è o è lontano, il 4.4% perché non ne è stata accettata la 
domanda. Motivazioni come “il bambino si sentirebbe abbandonato”, “il bambino si prenderebbe 
troppe malattie”, “il bambino non ci vuole andare” non sono quasi state segnalate. E' evidente dai 
dati presentati quanto stia crescendo e diffondendosi una cultura del nido tra i genitori di figli 
piccoli, i quali non vivono la scelta del nido come “male minore”, ma come luogo di 
socializzazione e di arricchimento per la crescita del bambino. 

 

3. CONCLUSIONE: LA FAMIGLIA DI OGGI ALLA RICERCA DI EMPOWERMEMT 
 

In questa difficile transizione assistiamo  ad un nuovo modo di fare famiglia e di vivere 
nella famiglia. La coppia si forma attraverso processi decisionali (di scelta e di negoziazione) più 
lunghi di un tempo. I tassi di matrimonio diminuiscono sia perché il matrimonio viene 
dilazionato nel tempo, sia perché cambiano le aspettative a suo riguardo; infatti, accentuandosi le 
attese di una elevata soddisfazione dei propri bisogni, i giovani trovano maggiori difficoltà a 
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lasciare la famiglia di origine sia per la carenza di opportunità economiche (lavoro e casa), sia 
assai più spesso per un mutamento nelle aspettative verso il matrimonio per cui sempre più si 
suppone di iniziare a fare famiglia avendo già una condizione materiale di benessere e stabilità 
assicurata. L’isolamento della coppia dalla parentela più estesa si accentua e parallelamente 
cresce il carattere “marsupiale” della famiglia di origine, che mantiene, specie nelle classi più 
elevate, una forte incidenza sulle strategie e sui percorsi matrimoniali dei figli17.  

In sintesi, si può certamente dire che la formazione della famiglia avviene sempre più «a 

piccoli passi», (la «couple à petit pas»): la coppia si mette insieme, cerca il miglior adattamento 
possibile e, specie se arriva ad attendere un bambino, è probabile che si orienti al matrimonio. Le 
scelte sono graduate nel tempo, anziché essere fatte in un solo momento. Tutte le decisioni sono 
relativamente autonome anziché essere strettamente connesse fra loro. Cosicché si può dire che, 
in una società dell'incertezza, il matrimonio diventa l'atto che suggella la formazione della 
famiglia, piuttosto che essere l'atto progettuale che la fonda.  

Le strutture familiari stanno modificandosi così verso nuove modalità: le famiglie estese 
si riducono a favore di quelle nucleari, che a loro volta tendono a slegarsi da vincoli troppi stretti 
e da reti troppo dense; altre  si frammentano in relazioni più ridotte; altre ancora si spezzano in 
sotto-sistemi che oggi chiedono una loro legittimazione culturale ed un riconoscimento  anche 
pubblico: la convivenza di prova, la madre sola per scelta, il padre separato che vive da single. 

È però ancora tutto da dimostrare che i vari arrangiamenti che nascono sotto le varie 
forme abbiano la capacità di essere fecondi di una più soddisfatta e serena umanità. Il  
potenziamento della famiglia  passa inevitabilmente attraverso il processo educativo. 

La modernità ha lanciato così una sfida profonda alla famiglia, tradizionalmente intesa 
come luogo di umanizzazione della persona. Infatti in una società fortemente tesa alla ricerca di 
sicurezza, la famiglia italiana continua ad avere una forte valenza psicologica e immateriale 
come “palestra relazionale” e come “terreno solido”, che permette di instaurare anche verso 
l’esterno rapporti umani significativi. D’altra parte in una società sempre più centrata 
sull’obiettivo dell’autorealizzazione individuale, in cui pressante si fa l’incertezza del proprio 
futuro ed in cui vengono a mancare molti punti di riferimento, anche di carattere ideale, riemerge 
con forza il “bisogno di famiglia”, come luogo del proprio mondo vitale: un ambito umano 
“protetto”, in cui sentirsi effettivamente radicati e accolti. 

In questi processi di umanizzazione dell’individuo la famiglia da sola non basta. E’ 
necessaria una stretta collaborazione con le altre agenzie educative. All’interno infatti di questa 
rete interistituzionale creata da un sistema pluralistico di istituzioni scolastiche, pubbliche, 
autonome, statali e non statali, caratterizzato da flessibilità organizzativa, da attenzione ai 
“mondi vitali” delle persone e da un coinvolgimento più vivo delle famiglie riconosciute come 
membri a tutti gli effetti della comunità scolastica, si sente oggi più viva che mai l’urgenza di un 
reciproco supporto. Si viene a rispondere così a quella concezione di educazione come sistema, 
cioè come un insieme di luoghi (famiglia, scuola, movimenti, associazioni, parrocchia) in 
relazione tra di loro, ciascuno dei quali porta un contributo specifico, e oggi sempre più 
necessario, nell’ambito del principio di sussidiarietà all’obiettivo comune che è la maturazione 
umana integrale dell’adolescente, ma anche il sostegno alla personalità degli adulti, 
particolarmente toccata dalle rapide trasformazioni della società complessa. 
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